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7 ~ Caro Padre Arturo, 

è un'occasione buona questa dell'anniversario 

l sacerdotale riflettere su una costante del Tuo Sa- 
cerdozio che ritengo di capitale importanza. 

Eccola: la vocazione e l'impegno a vivere cc 1 glialtri. 
All'inizio è una vocazione religioso - missionarid 

he non s i  realizza per esterne contingenze; poi s i  
onfigura nel cercare tra i rotta'mi della guerra le 
peranze del domani: i piccoli abbandonali ed or- 

tani; oggi nella colossale impresa di porgere una 
mano alle giovani generazioni colombiane perché 
prendano consapevolezza della loro dignità di uo- 
mini e d i  cristiani. E Tu sei ora laggiù insieme con 
loro, come ieri eri insieme con noi. 

Questa costante d i  essere con gli altri Ti deriva 
dalla certezza, che «nessuno libera nessuno, nes- 
suno si libera da solo: gl i  uomini si liberano nella 
comunione » (Paulo Freire). 

E questa comunione Tu sei capace di realizzarla 
in ogni momento e dovunque con la Tua Presenza 
calarnitante e coagulante perché segno vivo e vi- 
tale di un'Altra Presenza viva e vitale: quella d i  
Cristo. 

Ti auguro, per i l  nostro bene, di continuare ad 

l 
essere sempre un segno di Cristo. 

Mario Fabbrocini 



La voce del Padre 

il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace 
nella fede. 

L'intima partecipazione al mistero pasquale a cui, in 
modo particolare, ci ha richiamato la Litursia di questi 
giorni, h a  portato nei nostri cuori la gioia della Risurre- 
zione di Cristo. 

Morti al peccato siamo risorti per sempre in Cristo 
Gesù a vita nuova. 

E' questo il profondo significato della Pasqua cristiana. 
Dobbiamo avere il corag.gio di operase il passag- 

gio » dalla morte del peccato, dell'egoismo, dell'idolatria 
del N proprio io » alla risurrezione dell'Amore, dell'u aper- 
tura ai fratelli 1); spezzare le catene dell'orgoglio e della 
superbia per piegarci verso chi soffre, piange; verso chi 
ha bisogno del nostro fraterno aiuto, del nostro sorriso, 
di un palpito amichevole del nostro cuore. 

Pasqua è risurrezione dall'egoismo. 
Pasqua è trionfo dell'Amore. 
Pasqua è dono del nostro cuore 
pieno di comprensione e di bontà. 
Pasqua è annuncio di pace e di carità per lutti quelli 

che attendono l'umile, ma generoso aiuto, sen.za aspettarsi 
di essere contraccambiato, ma dato discretamente, con il 
sor~iso sulle labbra, con semplicità e bontà. 

La Pasqua di Risurrezione sia per tutti voi garanzia 
di pace e di gaudii santi nel Signore. 

La Madonna Consolatrice del Carpinello vi benedica, 
vi protegga e vi sostenga con il suo dolce sguardo di ma- 
terno amore. 

Auguro a tutti la pienezza dei gaudii pasquali. 
P. Arturo 



o strano augur io  

« M i  b a s / a  s o g n a r t i  

p e r  s e n t i r t i  v i c i n o r  

Caro Padre, 

è i l  12 marzo, e lo star!i Irntano è meraviglioso 

Ncn  credermi cattivo, 

ma q u ~ n d o  ncn ci sei Lna pa:te di me si alza dalla noia 

di  tutti i giorni 

e ti VP a cercare in posti dove ti si può incontrare. 

La fantasia si libera, 

i l  cuore si gcnfia, i l  penziero t i  insegue 

e la notte sogno di  te. 

Voglio raccontarti un sogno che ho fatto sere ra 

una sera in cui m i  addormentai triste 



e mi svegliai con la gioia negli occhi. 

« Una strada lunga e sporca, 

un fanale da cui ci si aspettava più il calore che la luce 

una fila di bimbi, seduti, 

con gli occhi vuoti, 

le mani chiuse sotto i l  mento, 

aspettavano non so cosa, sembravano finti. 

Ad un punto della strada una figura. 

Non riuscivo a distinguere, era nera come la notte: 

si chinava, muoveva le labbra, metteva le mani agli occhi. 

Quando è arrivata al la luce del lampione, 

ho potuto scoprirne i contorni del volto, la  voce, le lacrime. 

Mi  si è avvicinata e mi ha chiesto: 

- Signore, stavolta come ti chiami? - 

Come se la domanda non venisse fatta a me 

gli ho risposto: - Michele -. 
- Vuoi venire con me? - ha incalzato. 

Ho avuto solo la forza 

di staccare una mano dal mento e di porgergliela. 

Mi ha portato con sé 

e man mano che percorrevamo quella strada lunga e sporca, 
i lampioni hanno incominciato a dare insieme al la luc, 

anche il calore; 

quei bimbi seduti con le mani sotto il mento 

s i  sono alzati 

ed hanno incominciato ad agitare quelle mani, 

le battevano 

e gli occhi vivevano 

e con tutta la loro voce gridavano: 

- Oggi, rimani con noi, Padre, è la tua festa 

trascorrila con chi non ha mai avuto una fesia - >,. 

Sì, Padre, rimani con loro 

che hanno più bisogno di noi di far vivere i loro occhi 

A noi che ti abbiamo conosciuto 

ci basta anche i l  solo sognarti per sentirti vicino, 

loro non hanno nemmeno quello! 

T i  abbraccia e ti bacia un sognatore. 

Dino Cobiri 



' N a  p a h m m e l l a ,  'mcopp 'o  janco ve lv ,  
pusaje 'o  pizzo qnanno tu cantaste: 
<< Grol in  a Dio a 'n 'auto  d " o  cielo 
e pace a ggente  ' e  bbona vn lun tà !  u 

Mammei la  toja,  c u  ' n d  f%tcia 'e chianto 
c u  l'uocchie fisse 'nnunt"~ la Madonna, 
~n. iava:  . 'O figlio m i o  fammillo Santo', 
pe tatt"a v i ta  soia fallo aunnà'! » 

E 'ncielo se scrivette ' s ta  preghze~a  ... 
e Cnhti perle mo songo criscillte 
dint"o ciardino t u j o  che, a' pr immdvera,  
addora ' e  ammane e de  felicità.  

So' tan t i  figli c e  tu aje  cunzulate 
'a  quanno ' a  guerra ' ng ia ta  ' e  lassaje sule.  
M o  v i v e n o  cuntente  e spensierate 
prianno al leramente  attuorno d t e .  

E 'st'alleria t e  scenne d i n t " ~  Core 
e t e  cunzola e t u t t 8 ' e  f fa t i che  
ca t u  s u m o r t e  c u  t u t t o  l'ammore 
pe chesta furtunata ggiuventu.  

d u o n n o  ' e  tant 'dnne ... sott' ' o  carpeniello 
scavaste, appaurato, ' o  pr immo surco 
e semmensiste 'o  pr immo a~bicsciéllo 
ca 6 addiventato  antenna 'e carità: 

'N 'antenna ca trasmet te  ' n c o p p " ~  terra 
'a vocza t q a  d 'ammore e fratellanza, 
v a  p ~ e d e o m u o  contro l'odzo e ' a  auerra: 
è ' n ' a ~ m u n z a  ' e  pace e santttà! 

S u o n n o  ' e  tant 'anne ... t an t i  guagiiunciel 
cantano 'na  cnnsona appassiunut!!'; 
t e  s tanno at tuorno comm"e passarielle 
ca volano, felicel ' a  ccà e ' a  llà! 

E' ' na  canzona semplice ca dice: 
<< N u j e  t e  v u l i m m o  bbene ... e niente  echiù, 

.i%mmo a Dio ca t e  benedice 
icchè si' ' a  VITA nostu, Padre Artu'!  ... Y 

FIORAVANTE ME0 



Diamo inizio, con questo numero, ad una "panoramica" su 
tutta la Piccola Opera della Redenzione. Questo, pe7 le 
nz~ove leve e per le prossime generazioni, perch6 possano, 
sull'esempio di chi li ha p~eceduti, restare sempre liniti 
nel "vincolo" della carità. 

Ebbe i natali in Visciano di 
Nola, nella dimora paterna di 
Padre Arturo D'Onofrio. 

In  un ambiente rustico di cam- 
pagna, pieno di genuino sapore 
familiare, trovarono asilo circa 
30 ragazzi, scampati alle distru- 
zioni della guerra. 

Questo piccolo seme, non cad- 
de  sulla terra a:ida, ma  germo- 
gliò subito e feco'ndò. 

I marinaretti ,, di Padre Ar- 
turo, cosi soprannominati da 
quando, nel 1944, furono offerte 
loro, dagli Alleati, le divise da 
marinai - ~- 

Divennero 50 ragazzi con l'a- 
pertura di una seconda casa - 
(colonia estiva) - con sede in 
Torre Annunziata, da essa riochi 
anni dopo sarebbero nati i pic- 
coli lavoratori del domani, difat- 

ti, anche se in un angusto spa- 
zio, furono installati due lahora- 
tori di tipografia e di calzoleria. 

L'Opera della Redenzione era 
destinata a crescere sempre pii,. 

Visciano: sede del ,t Villaggio 
del Fanciullo n sorto per la con- 
cessione di un fabbricato stalale, 
e soprattutto per la donazione 
di un suolo ad esso annesso da 
parte del Principe Lancellatti. 

Diversi ragazzi, crescendo ail' 
ombra della Madonna Consola- 
trice del Carpinello, avvertirono 
la vocazione al  sacrrdozio. 

Questa esigenza fece nascere 
una nuova casa, perché in essa, 
questi potessero studiare e con- 
cretizzare la loro vocazione. 

Così Nola - sede episcopale 
- parve il luogo più adatto a 
far  sorgere un piccolo centro di 



vocazione sacerdotale. Più tardi 
venne trasfe,rito nella casa di Do- 
micella (Av) in nna aniena cam- 
pagna e cori locali più adatti. 

Le adesioni di plauso e di af- 
fetto alla Piccola Opera della Re- 
denzione furono tante. 

~ ~ 

paci  padri di f i k i g ~ i a  ecemplari. 
L e  offerte, i contributi di ogni 

tipo (dalle raccolte di generi ali- 
mentari. vestiari ecc. alle dona- 
zioni) "enivano ogni giorno, e 
questo permise l'apertura di al- 
tre case e so'prattutto la passibi- 
lità di dare ad un numera mag- 
giore d i  ragazzi un tetto, un  cibo 
e principalmente una degna pre- 
parazione alla vita in societi che 
dopo avrebbero dovuto affron- 
tare. 

Sarebbe impossiiiile voler qui, 
in poche parole, descrivere tutte 
le fasi di sviluppo che la Piccola 
Opera della Redenzione ha  avu- 
to in questi ultimi anni. 

Ci limitiamo (dopo l'accenno 
delle prime importanti tappe) a 
dire che le case di Padre Artu- 
ro, non si pmsono pii1 contare 
con le sole dita delle mani. 

Volgiamo il nostro sguardo a 
Visciano. Non si può che rima- 
nere ineant~bi alla vista di quel 
superbo Santuario dove siede la 
bruna Mamma del Carpinello. 

Troviamo. inolire due istituti 
meravigliosi: il t t  Villaggio del 
So'rriso ,,, che ospita i più picci- 
ni, ed il Villaggio del Fanciul- 
lo ),. 

Visciano, oggi, è anche centro 
di un apostolato della i2edenrio- 
ne. Difatti Missionsri ed Aposto- 
le hanno lasciato la propria Pa- 
tria per portare, soprattutto la 
Parola di Dio e non meno il lo- 
ro contributo di solidarietà ;ma- 
na. a tanti bambini oltre oceano, 
che - nonostante l'industrializ- 
zazione e il modernismo atliiale, 
nonché la sete di potere e I'ac- 
caparrisrno brutale dei beiieslan- 
ti, nega a questi fanciulli - di- 
rei poco - solo la possibilità del- 
l'istruzione, ma quella ben più 

sacra, quella del diritto alla vi 
t%, uccidendoli con I'agghiacciari 
te  verità della fame. 

Questi brevissimi cenni biogra 
fici non hanno nessuna p r e t e s ~  
di aver voluto descrivere la sto. 
ria di un'opera, ma hanno appe- 
na (mi auguro) messo in luce, 
le sue tappe iniziali. la sua spt 
cifica intenzione di apostolati 
per l'infanzia abbandonata. 

Possa l'Opera di Padre Arturi 
continuare imperterrita nel h t  
ne. Ogni lacrima tersa in special 
modo ai bambini, sia uno schiaf- 
fo alla cupidigia di tanti ipocriti, 
dia un so,rriso di gioia a tante 
anime buone che ancora popola 
no questo mondo. 

Ernestino Fedele 

Antonella Fedele 
di Einertino Fedele. - Sembrava un ai 
gioletto. Fece il suo ingresso nel Santu, 
rio di Vir<iano per ricevere Gesù dalle 
mani dello Conralatrice del Carpinello, 
seguita dagli sguardi di fanciullerca in- 
vidia da parte delle ragazrette del luogo. 



Italìa - Colombia 
Napoli-Medellin 

gemellaggio 
d'amore 
A voi, cari ragazzi colombiani, il nostro augurio d i  Pasqua! 
Ci  hanno  tanto  parlato di voi che par quasi di conoscervi, 
uno per uno.  
S iamo stati con voi nelle giornate tristi  della vi ta e nelle 
no t t i  umide;  siamo stati tra voi nelle giornate felici. .- 

Voi, tu t t i  quanti ,  siete e rimarrete nel nostro cuore. 
Nella Pasqua d i  Cristo uorremmo tenervi vicini per cun- 
tare insieme I'Alleluja di pace di serenità di amore. 
A voi "gamines" colombiani va tu t to  l'afletto di noi  "sciu- -, 

scià" napoletani.  
Vogliamo essere per voi fratelli che sappiano darvi quel 
calore u m a n o  della famiglia perduta; 

7 

vogliamo essere per voi amici più grandi per yuidarzli e 
aiutarvi nei bisogni della vita. 
Voi ,  sbattuti  un giorno senza avvenire, sarete, domani,  la  
nuova società che il molzdo guarderà con amwzira?ione e -. 
rispetto. 
Noi italiani, voi colombiani, educati nell'Opera d i  Padre 
Arturo: scuola d'amore e di carità; 
nutr i t i  della stessa Parola di Dio, saremo u n  nuovo eser- 
cito d i  Cristo, in marcia per u n  domani senza guerre e 
senza rancori; 
un domani  che vedrà il sorgere di  un. mondo dove tutti -- si vogliono bene, stringendosi intorno al Padre, per for-, 
mare  un solo Popolo di Dio. 



r- A vosotros, queridisimos niiios Colombianos, nuestras fe- 
licitaciones de Pascua! 
Nos han hablado tanto de vosotros que nos parece casi 
de conocerlos uno a uno. 

r-' Hemos estado y estareinos con vosotros en los dias tristes, 
en las noches humedas y también en 10s dias felices. 
Todos vosotros estais y estareis en nuestros corazones. 

7- En la Pascua de Cristo queremos tenerlos cerca para cantar 
juntos en Aleluya de paz, serenidad y amor. 
Para vosotros queremos ser hermanos para daros aquel 

7 

ca!or humano que vosotros habeis perdido. Queremos ser 
para vosotros grandes amigos para cuidarlos y ayudarlos 
cn 10s momentos mas dificiles de vuestra vida. 
Ya que vosotros trascurreis un dia. sin futuro, mafiana 

r sereis la nueva soriedad que e1 mundo mirerà con respec 
y admiracion. 
Nosotros, nifios italianos y vosotros nifios colombianc 
educados en la <( Obra de la Redencion )I de Padre Artu,, 

I" D'Onofrio, la cual se traduce en t i  Escuela de amor y de 
caridad 11, nutrido en la misma palabra de Dios, srremos 
un nuevo ejercito de Cristo en marcha por un mafiana 
sin guerra y sin rencor, un maiiana que verà e1 surgir de 

r- un mundo donde todos se aman reunidos en torno al Pa- 
dre, para formar un solo pueblo de Dios. 



Una nuova 

Sarebbe meglio se potessimo 
riviverla nei luoghi storici. Ma 
questi li ricomporremo con la 
mente, rivivendo l a  narrazione 
evangelica. 

Rivivremo il giovedì santo. 
La Cena ,memorabile. Sentiremo 
l'incanto dell'Amore che induce 
Gesù ad annientarsi nel cerchio 

bianco del pane eucaristico e 
contempleremo il calice del san- 
gue divino. Sentiremo l'incubo 
del tradimento di Giuda e del 
rinnegamento di Pietro. Sentire- 
mo la tristezza della notte del 
Getsemani. Vedremo Gesù su- 
dar sangue. Lo vedremo chiede- 
re un conforto umano agli apo- 



stoli dormenti e ricevere quello Chiesa a noi cristiaiii che, im- 
degli Angeli nell' accettazione pegolati nel mondo, abbiamo 
del Calice amaro. bisogno del Cristo vivente. 

Seguiremo Gesù nell'itinera- Gustia.mo la Pasqua in Cristo, 
rio del processo davanti a Cai- con Cristo, per Cristo. 
fa, Erode e Pilato. Lo seguire- Diremo allora con S. Pietro sul 
mo nella salita al Calvario, nel- Tsbor: «Signore come è dolce 
la crocifissione, nella morte ai lo star qui ». 
venerdì santo alle ore quindici. 

Rivivremo la commovente fun- 1 
r ione esequiale, con I'adorazio- 
ne della Croce. 

E poi la notte santa. Quella 
dnlla risurrezione. Ci sarà la rin- 
novaiione del fonte e delle pro- 
.resse battesimali. 

Notte stupenda. Comrnwente. 

E' la Pasqua. Giorno di aloria. 
Di trionfo. Di gioia. 

Il Cristo risorto ha dato la 
-(ia testimonianza d i  divinità e 
di amore. Ha riwortato l'umani- 
tà alla orimigenia crnndezzò so- 
orannaturale. Le ha nnerto i l  
suo re-rno sulla t r a  la Chie- 
rn. Ne fa membra del suo Cor- 
no mistico, d i  coi è Cano e lo 
Spirito S-?nto l'anima. 

I nostri auguri: 
- A Peppino Foglia per la rua ferta 

onomartica. Don Peppino è sempre rulla 
breccia ed è denominato Vaamico d i  
+",ti .; 

- a don Peppino De Siluertio !mec.a. 
"ico in dell'lrtituto Anrelmi): 

allievi si ricordano ancora d i  lui! 
Gl i  in  continuarione. Ci6 rigni- 
fica che ha seminato bene. Buon onoma. 
rtico, don Peppino! 

- A Peppino (il nuovo falegname) in  
momento non <'è e non sono in  

grado d i  dirvi il suo cognome. Colpa sua 
<he non è presentato. Buon onomartico 
Io r ter ro  anche a lui! 

- A peppino Manganiello! Chirrà re 
Paria d i  Roma l'ha cambiato in  "gene. 

(O? pe' 'e da' aurienzie. chi 
è ".to tdnno n"' po' muri  quadreì. 

O n o r ~ t o  ven'i ?--oli orsono, scuola ~ i ~ ~ ~ ~ ~ f i ~ ~ ,  per l a  sua ferta ono- 

-,!ne+- transito si rinnnva sem. mastica ... ma i dolci per ... i ragazzi non 

..r4. k1,1 trmD0 e nello ancora arrivati! 

F' nrnmrio la piisnua i l  tran. 
c i +  Arll'uomo da ???ca'nrr a 
"i-l-n'ri, 

Per tutti al i  ucmini e pnr cia- Agli sposi ... 
scuno. Attravcrc? il lava~ro del- - Filippo e Lina Nardu 
la Penitenza e I'uni3no ò Cristo 

- A don Peppino Lupir. Non re li me- 
,iterebbe, ma glieli diamo Io rterro. Mai 
<he ricordi che gl i  vogliamo benei 

- A umbeito Rinaldi, amico della 

n?!l'fi~caristia. I ... e ai aroscimi sposi: 
La Pasqua. n-r i l  vero crie+ia- - ~~~i~~ e ~ n n o  Maria Arnbrosio 

n? è una realtà che va sentita. 
cnorat?., vissi~ta qoduta. Un ai~giirio in... ritardo 

1 1  crec9tto di far pasqua non 23 febbraio: S. l iv io; onomartico del 
nuova direttore dell'lrtituto Anrelmi. Co- 

h n ' i m r o ~ i z i o n -  chs arava co- me potevamo Gli auguri glieli 

- p  peso. I\Jo! E' un invito porgiamo di  P~.A... un 

materno ed amorevcle dslla I caffè poteva offrircelo, vero? 



APPUNTAMENTO 
A N N U A L E  

Cari amici, eccoci finalmente Già leggo sulle vostre labbra 
ill'annuale appuntamento con i rimproveri rivolti a noi diri- 
I1 Vincolo z z .  genti r i ~ 1 1 ' A c s n r i ~ ~ i n r i ~  ra ~ l l i e .  - 

~~ 

Come ho fatto ad accorgermi vi, per le promesse fatte, e non 
,he è passsto un anno? forse per. mantenute, le buone intenzioni 
:hé abbiamo festeggiato da poco espresse, ma che sono rimaste 
1 carnevale, o forse perrhé i'a. solo tali, ma sono sicuro che la - 

ria tiepida annunzia già la pri. 'vostra bontà vorrà perdonare an- 
mavera? No, niente di tutto q u e  cora una volta la leggerezza con 
sto. A ricordarmi del nostro ap. cui noi ci dimentichiamo degli 
nuntamentn 6 la 8217 del ?xo I n  i m ~ e ~ n i  assunti. L~~ ~~ ~ ~ - - ~ -  - .~~ ~~...~. .- - - 

niversario della Ordinazione Sa- Ed ora uno sguardo di aggior- 77 

cerdotale del nostro amato Pa- namento sui progressi fatti dal- 
dre Arturo, giorno che ci ha vi- la nostra Opera nel corso dell' 
sti semnre uniti nel a Vincolo n a n n o  1975 

~ - .. . -. 
di amore e di riconoicei~za verso Nel mese di maggio il nostro 
colui che è stato, ed è, tutto per infaticabile frate1 Caretto, ora 
noi. ritornato in Colombia, organizza 

Salvatore M a r o t t a  
Primogenito di Mimi Marotta.  Ha il sorriso della mamma, lo  guardo del papà, ma 
soprattutto ... la prepotenza del suo rango di primogenito. Non ha voluto che P& - 
blicarrimo la foto della sorellina piii piccola. Quasi a dire: ' l o  sono il primo... 
lo sono il capo. Lo spazio è mio e ne approfitto'. 



D il Santuario i l  primo Zec- 
chino d'oro Mariano. 

Vi partecipano ragazzi di vari 
paesi della Campania. Ospite d' 
onore e presentatore impareggia- 
bile è don Carlo Ponticelli, che 
molti ricordano al segriito della 
nostra banda musicale, nella glo- 
riosa tournée in Svizzera. 

A fine giugno si tiene il con- 
gresso ex allievi e, manco a dir- 
lo, vi partecipano appena una 
cinquantina di persone. 

Nel mese di agosto P. Arturo 
vola per la settima volta in Co- 
............................ 

Un nuovo tempio ~ i ih ied rua  come miiii. 
mo una  nuova dimora per la "padrona 
d i  cara". Eccolo, i l  nuovo trono alla ve,- 
gine Conrolatri<c del Carpinello, bello, 
semplice e architettonicamente conforme 
allo stile del santuario. Fu inaugurato e 
benedetto i l  4 novembre u. S. dal cardi. 
nale Pericle Felici appositamente giunto 
da Roma. 

................ x........... 

Fi l ippo Nardo 
si è sposato 

Si, avete letto bene! Ma avete ma. 
le! Non è Sandokan, la Tigre della Male- 
sia. E' proprio Filippo Nardo che ri è 
sposato. Ex "cheff" della cucina d i  Fiat. 
tocchie; ex Arrirtente Generale d i  Peppi- 
no Foglia; ex d i  tante altre core che ore 
per l'emozione non riusciamo a ricordar- 
ci; attuale "capo" del reparto d i  legato- 
ria nella Tipografia d i  Marigliano. 
Chi lo  avrebbe mai detto!!! Evidente ~ h e  
la signora Nardo avrà trovato in lui  tante 
e tante qualità che a noi poveri mortali 
sono rfuggite! Auguri e f ig l i  marchi! 

............ 
fatfa di strada a piedi, forse scal- 
zi, quando usciti dalle fasce ma- 
terne e condotti a Visciano. ci 
si doveva procurare il nrcéssa- 
rio sostentamento. 

Ma l'avvenimento più impor. 
tante si è avuto il giorno 4 n* 
vembre, quando il Cardinale Pe- 
ricle Felici, in un tripudio di fol- 
la, ha incoronato e introriizzato 
il quadro della nostra cara Mam- 
ma del Carpinello. 

Vieni anche tu a Visciano: ti 
aspetta P. Arturo, ti aspettiamo 
noi, ma soprattutto, ti aspetta un 
cuore di Mamma da  cui potrai at- 
tingere tutte le grazie e le con- 
solazioni che il tuo ciiore desi- 
dera. 



La nosrra novella 

Mi confido con lei. Solo cori lui. Lui, Maria. Un amico d'in- 
lei. Mi dice l z  signorina Ada. fanzia. Un amico caro, e niente 
Ora ho trent'anni. Ma sono quin- più. 
dici anni che s-nto iina tragedia *bitando in appartamenti at- 
rivivere come allora. tigui, era come se Fosse iina fa- 

Eravamo in gita turistica. Tut- miglia sola. 
t i  i familiari miei. E quelli di Uscivamo spesso insieme. Co- 

Raffaella Cutolo 

di Parqualino Cutalo - compie quattro anni. Abbiamo voluio pubblicare i. roio 
di Raffaella perché è Vunira nota gentile tra i marchi della famiglia Cu+olo. per 
Nico. Gaetano e Fabio r i  avvertiva la necegrità della "donna di cara"  che li potesse 
dirigere e far filare. 



me fratello e sorella. Lui aveva 
tre anni più di me. 

Ci amavamo! Non so. Forse sì, 
se si  riflette a certe situazioni, 
Forse no, se si pensa ad altre. 

Quella gita insieme. Non era 
la prima. Ma fu  l'ultima. 

La nostra auto, ... Non so come. 
Era l'auto nuova che i familiari 
avevano regalata a Zlario per la 
maturità conseguita. La guidava 
lui. 

D'un tratto la tragedia. Una 
scossa tremenda. Un rotolare. U- 
no schianta. E poi mi son ritro- 
vata in un letto d'ospedale. Per 
me solo una commozione da cui 
mi son rimessa in poclli giorni. 

Mario stava malissimo. Una le- 
sione alla spina dorsale. Lesio,ni 
interne. Una rovina. Non c'era 
nulla da fare. Fu portato in ca- 
sa, perché morisse tra le pareti 
domestiche. 

Fui accanto a lui. Gradiva la 
mia compagnia. Gli recava sollie- 
vo. Spesso mi fissava in volto co- 
me per scrutarmi. Voleva dirmi 
qualcosa. Ma non poteva. Forse 
non ardiva. Una sera lo vidi m u n  
vere le labbra. Capii che voleva 
dire qualcosa. Mi accostai a lui. 
E sentii dirmi: Ti ho voluto sem- 
pre bene, e tu? 

Ed io pure! gli risposi. Czpii 
che voleva quella risposta. Che 
forse era la vera. Mi stese la ma- 
no. La presi ne ra  mia. Mi giiar- 
dò fisso negli occhi e disse: Per 
sempre! Per sempre! gli risposi. 

Non abbandonarmi , n ,  disse an- 
cor,a come in un soffio. 

La situazione si aggravò. Dopo 
pochi giorni moriva. 

Povero Mario! Forse gli amici 
l'avranno dimenticato. I suoi ge- 
nitori, no! 

Ed anch'io non lo dimentico. 

Forse sarà avvenuto in me un 
trauma psichico. Ma riveda con- 
tinuamente quella tragedia e 
quella morte. 

Non ho voluto sapcre di spo- 
sarmi. Per pensare a lui. Per non 
abbandonarlo. Pe,r vivere nel suo 
ricordo. Quasi lo sento vicino,. 
Quasi ne sento la voce. Come se 
fosse vivo. Come se parlasse dav- 
vero. 

Ora sono uninsegnante. 
Ho la mia scuola, che conri- 

dero la mia famiglia. Ho i miei 
genitori. Ho fratelli e sorelle spo- 
sati. Ho molti nipoti. 

Mi vogliono tutti bene. E ne 
voglio a tutti. Non vengo meno 
ad alcuno dei miei dovpri di fa- 
miglia e di scuola. Ma il momen- 
to più bello della mia giornata 
è quello in cui sono snla, in un 
angolo remoto, in chiesa o in 
casa, per vivere di quel ricordo 
tragico, ma pieno. Purissimo. 

Fiero hncelmo 

Comunicato 
hiartro Raffaele (Serra) ci ha la. 

sciati ! Non frain,ende,emi ! E' v;. 

uo e vegeta ed è il primo ''%<a- 

r a b e ~ "  (orsia rompiscatole) e ne 

ranno qualrora quelli che <api. 

tano a tiro. Ha rolamente rag- 

giunto I'età di pensione ! Noi (11; 

auguriamo che re la porre godere 

per tanti e tanti anni ancora. Sem- 

pre cori a*rillo. sempre in mezzo 

a " < > i !  



In America 
in casa di «cosa nostra,) 

CHE COLPO, RAGAZZI!!! 
7 

Questa foto potrebbe quasi diventare una "grana" per il nosfro 

Padre Arturo. Non siamo riusciti a coglierlo in "clergyman", ma al 
taglio della torta sì! Se solo rivrcisrero a vederlo i " ~ i ~ ~ i ~ ~ ~ ~ i ' ' ,  lui, 
che non ha mai voluto tagliare una torta!  Ma qui, a New York, tra -~ . 
benefattori "mafiosi" non ha potuto tirarsi indietro. 
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